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Torino, il «prof» del Politecnico va in Comune 
Domani ci sarà la proclamazione ufficiale 
Incontri per mettere a punto la nuova «squadra» 
La Lega non demorde: lunedì Bossi in città 

Castellani accolto dai «civic » 
Il primo giorno da sindaco 
Ieri la prima «vera» giornata da sindaco per Valenti
no Castellani, che a metà mattinata si è recato a pa
lazzo Civico. Un incontro di tre ore con gli alti diri
genti del Comune. Sempre ieri, il professore del Po
litecnico, ha presentato le dimissioni (sarà in aspet
tativa) dall'Università. La Lega, intanto, prosegue la 
battaglia legale per invalidare le elezioni e ha an
nunciato una grande manifestazione con Bossi. 

' • - ' ' DALLA NOSTRA REDAZIONE • 
MICHILB RUOOlDtO 

• i TORINO. Il neo sindaco di ' 
Torino ha rotto sbrigativamen-
te'gli indugi: ieri mattina Va- ' 
tentino Castellani, un po' per 
entrare nella giusta atmosfera, 
un po' per anticipare le forma-, 
lita d'obbligo, si è presentato > 
tra lo sguardo incuriosito dei • 
«civic» - i vigili urbani - in Mu
nicipio. Le prime presentazio- ' 
ni con i collaboratori diretti 
della sua segreteria, il primo 
faccia a faccia con gli alti diri- ' 
genti pubblici, fra cui il Segre
tario generale del Comune, in 

prossimità tra l'altro della pro
clamazione ufficiale, prean
nunciata ' per ' domani alle 

' 17,30. Una presa di contatto di 
: circa tre ore, comunque utile 
, sul piano pratico per rlsponde-
' re ad alcuni impegni a breve 
scadenza di carattere burocra
tico, dai dettagli per domani, 
testa patronale di San Giovan
ni, alla firma degli inviti per 
l'imminente riapertura della 
Galleria d'Arte, prevista il 7 lu-

. glio, dopo una chiusura di cir
ca 10 anni. Ad «accoglierlo» 

circa 250 telegrammi di augu
rio, messi in bell'ordine sulla 
sua scrivania. Altrettanti, Ca
stellani ne ha ricevuti a casa. Si 
sono congratulati con lui ami
ci, esponenti politici, decine di 
ex allievi sparsi per l'Italia. Ma, 
uno, gli ha fatto un'eco parti
colare nell'animo: quello in
viato dal sindaco friulano di 
Varmo (Udine), Il comune -
700 abitanti, escludendo le fra
zioni limitrofe - in cui è nato. 
C'è ancora tanto Friuli in Ca
stellani, tant'è che ieri mattina 
è stato intervistato in dialetto 
per 20 minuti di fila da una ra
dio locale «Radio onda Friuli». 

Una giornata davvero spe
ciale quella di ieri per Valenti
no Castellani, in balla di un 
moto pendolare che oscilla tra 
«vecchie» abitudini e nuovi 
compiti. Tra le abitudini che il 
professore dovrà purtroppo 
abbandonare c'è l'impegno 
didattico, l'insegnamento alla 
Facoltà di ingegneria, al mitico 
«Poli», nella cui segreteria si è 

recato ieri pomeriggio. Una vi
sita particolare, molto giocala 
sul piano dei sentimenti, questi 
ultimi appena dissimulati da 
questioni pratiche (gli ultimi 
esami della sessione estiva da 
concordare con gli studenti). 
In realta, Castellani ha conse
gnato la lettera di dimissioni 
dal Dipartimento scientifico 
che ha diretto per circa un lu
stro, poiché la legge fa obbligo 
di mettersi in aspettativa nel
l'assunzione di cariche elettive 
pubbliche. Una scelta che per 
Castellani comporterà anche 
un piccolo «taglio» al suo red
dito. Da primo cittadino, infat
ti, percepirà 9.680.000 (il dop-

' pio dell'indennità prevista per 
quanti invece mantengono la 
propria occupazione, regola 
che vale anche per assessori e 
vice sindaco) al lordo delle 
trattenute fiscali; una cifra infe
riore rispetto a quella di do
cente universitario a tempo 
pieno, integrata da una serie di 
consulenze scientifiche previ

ste da contratto. Ed a proposi
to di «stipendi», la nuova legge 
elettorale ha raddoppiato gli 
emolumenti degli assessori. 
che percepiranno 3.146.000 
lordi, e del vice sindaco, che ri
ceverà 3.630.000. Ma chi sa
ranno il vice sindaco e gli as
sessori di Valentino Castellani? 
Il neo sindaco, che ieri pome
riggio ha riunito tra le mure do-, 
mesliche i suoi collaboratori di 
fiducia, ha assicurato che scio
glierà le incognite all'inizio 
della settimana prossima (ed 
a un tempo si sapranno anche 
gli altri due nuovi ingressi nella 
«squadra» formata oggi da 28 
persone), anche se tra i papa
bili nel ruolo di vice, prende 
quota la candidatura di Elsa 
Fornero Deaglio, docente di 
Economia, preferita forse a 
Guido Brosio, avvocato, paren- , 
te dell'ex ambasciatore Manlio 
Brosio. Si tratta comunque di 
un'indiscrezione che Castella
ni non ha voluto commentare. 
In questa fase, del resto, il neo 
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Nel regno di Andreotti in Ciociaria 
vincono pattìsti, Pds e repubblicani 

Il sindaco di Tonno Valentino Castellani 

sindaco dà l'impressione di es
sere più interessato ai proble- ' 
mi di metodo, a definire l'im- ' 
postazione degli assessorati in „ 
rapporto ad una macchina co
munale, che avrà certamente * ' 
bisogno di una fase di rodag
gio con la nuova legge.. -

Frattanto dalla Lega, arriva- • 
no continui «segnali di guerra». ^ 
Annullata (probabilmente) la 
fiaccolata di venerdì contro i ** 
presunti «brogli», i leghisti si so- ' 
no gettati ventre a terra per or
ganizzare lunedi prossimo una ' 

grande manifestazione di pro
testa con la presenza del lea
der Umberto Bossi. Tuttavia, 
non tutto va per il verso giusto 
in casa della Lega torinese. Ie
ri, infatti l'onorevole Mario Bor-
ghezio, uno dei consiglieri più 
ascoltati dal leader Gipo Faras-
sino, è stato condannato dal 
pretore ad un mese di reclusio
ne (convertito in 750mila lire 
di multa), per «violenza priva
ta» ai danni di un bambino ex
tracomunitario. L'episodio ri
sale allo scorso anno. , , 

A Cassino 
il va 
in 
ACassino, ex feudo di Andreotti e del potere De, ha , 
vinto la lista di Pds, pattisti e repubblicani. Qui nella . 
bassa Ciociaria la De, con la maggioranza assoluta, t 
non aveva mai avuto bisogno degli alleati per gover
nare, ed ora si ritrova all'opposizione, con il 28% di 
voti. «La gente era davvero stufa. Il votoèstato un re-, 
ferendum contro la De» spiega il giovane neosinda
co, 34 anni, avvocato, indipendente. 

- f . - . . . *...-._•.,..,..-„-
DALLA NOSTRA INVIATA 

CINZIA ROMANO 

IN PRIMO PIANO Nella patria della «pasionaria» lo Scudocrociato ha perso quasi tutti i sindaci 
I leader locali: «Via il partito, fare un'altra cosa». Venerdì la costituente per una «nuova formazione politica» 

Veneto, Rosy Bindi non salva la De dal disastro 
Accelerare, sveltire, non aspettare «Roma». Dopo il 
crollo elettorale la de del Veneto - quello che resta -
scalpita. Rosy Bindi ha convocato per venerdì la costi
tuente per «una nuova formazione politica», una cin-, 
quantinadi invitati'selezionatr'personalmente dentro e : 
soprattutto fuori il partito. Il voto è stato un ciclone, per-, 
si quasi tutti i sindaci e tutti i' ballottaggi, a favóre della 
Lega o di aggregazioni di sinistra. 

' DAL NOSTRO INVIATO ' 
MICHRLI SARTORI 

tm VENETO. «Chiudere subito 
la De ed aprire qualcosa di 
nuovo», dice il nuovo segreta
rio provinciale demoristiano di 
Padova, Toni Grossi. «Creare 
entro venti giorni una forza po
litica che rompa con la Do, . 
manda a dire Gianclaudio 
Bressa, , democristian-pattista 
bellunese. «Rompere col pas
sato e guai a perdere tempo», 
scandisce il segretario regiona
le delle Acli Luigino Busatto. È 
un coro. Rosy Bindi è a Stra
sburgo, ma prima di partire ha 
convocato per venerdì sera, a 
Padova, la costituente per par
torire «una nuova formazione 
politica», una cinquantina di 
invitati, metà democristiani, 
metà estemi selezionati perso
nalmente. La parola d'ordine è 
pigiare sull'acceleratore di un 
rinnovamento radicale, o me
glio di una rifondazione, senza 

' più aspettare i «tempi romani»: 
«O certi strappi avvengono nel 

' Veneto, che ha le capacità e le . 
> risorse, o si farà sempre più fa-
- tica», sottolinea Grossi. Il cata-
" lizzatole di una preoccupatis-
" sima impazienza è ovviamente 
• la catastrofe elettorale. Da an

ni il Veneto era sempre meno 
bianco. Ma adesso... 

Piccolo bilancio. Si è votato 
in 45 comuni, la maggior parte 

1 «bianchi». La De ha riottenuto 
.' appena 13 sindaci, nessuno in 
'*' centri di qualche peso, e co
li- munque quasi sempre ridi

mensionandosi del 20-30%. 12 
sindaci li ha conquistati la Le
ga Nord, 11 la sinistra, 9 altre li-

. ste. C'erano quattro ballottag-
. gi. A Belluno, l'unico capoluo-

'. go, l'Alleanza di Progresso gui-
.' data dal pidiessino Maurizio -

Fistarol ha superato la Lega 
: mentre i «Popolari» di Bressa 

settimane ci sarà anche il no
stro congresso, l'ho chiamato 
"Il congresso e oltre"». Cosa c'è 
«oltre»? «Questo è il bello, non 

confermano che il nord npn è*, lo» sapnjarrjq, ancora». Soprav» 
• " '" Sró/e i " ' 

nistra: «Tanto più dove è capa
ce di aggregazioni e sopratutto 
di parlare al mondo cattolico. I 
risultati elettorali del Veneto 

erano già stati esclusi. Ad Aba
no il pidiessino Cesare Pillon 
ha nettamente battuto il sinda- ' 
co de uscente Armando Gen
naro. A Oderzo il leghista Giu
seppe Covre ha stravinto sul 
sindaco de uscente Fulgenzio 
Zulian. A Legnago la venti-
seienne leghista Itoberta Vi
sentin - il più giovane dei nuo
vi sindaci - ha dato la polvere 
al de Enzo Ziviani. C'è comun
que sconfitta e sconfitta. In ca

si come quello di Oderzo, dove 
il sindaco doroteo si era impo
sto su un candidalo nuovo in
dicato dal mondo cattolico, è 
stato un cataclisma assoluto. 
Dove era iniziato un lavoro di 
rinnovamento, è andata meno 
amaramente: a Belluno la de 
di Bressa e ad Abano quella di 
Gennaro hanno • recuperato 
qualcosa sulle politiche '92. 

Elio Armano, segretario re
gionale del Pds, la vede in mo

do ancora diverso. Fare un sal
to dentro un ascensore che 
scende vuol dire andare in alto 
o in basso? «La De è una specie 

' di fantasma. Spariti, volatiliz
zati, e Rosy Binai è la scompar
sa numero uno dalla piazza 
veneta: ad Abano ha perso il 
suo candidato, mica un vec
chio trombone. Vuol dire che 
malgrado la politica spettaco
lo la nuova de non attecchi
sce». Mentre mette radici la si-

tutto in mano alla LeRa». A fare 
da sfondo, un'annata di rime
scolamenti Tangentopoli ha 
spazzato via uomini ed allean
ze di potere; dorotej e referen
dari, de vecchi e de nuovi. I 
leader superstiti tacciono o 
parlano sottovoce. La dee spa
rita dalla giunta regionale, gui
data da un pidiessino. A Bellu
no e Padova i sindaci sono del 
Pds. Rovigo è senza sindaco, • 
dimissionario. Venezia è com
missariata e voteràiin autunno. 
Altrove le giunte sono in bilico • 
su un filo logoro. .- -v,-» -

«Votate de non per quello 
che è, ma per quello che vuole 
diventare», aveva chiesto Rosy 
Bindi prima del 6 giugno, av
vertendo con realismo: «Se i ri
sultati saranno insoddisfacen
ti, sarà perché non avremo rin- , 
novato abbastanza». Già, in fin ' 
dei conti cosa sta cambiando 
concretamente in questa de, 
dopo otto mesi di cura-Bindi? 
«Lo sforzo c'è ma emerge po
co», spiega Toni Grossi: «Ab
biamo nuovi segretari appena 
eletti in città importanti, una 
base di amministratori locali 
disponibili al nuovo. Fra due 

ostinata una-fettvdi vec
chia de che ha lanciatela pa
rola d'ordine sotterranea, «no 

"agli avventurismi, comunque 
abbiamo uno zoccolo duro del 
20 per cento». «Ma a che servi
rebbe, con le nuove regole • 
elettorali?", è la pratica obie
zione di Fernando Cerchiaro, 
ex presidente regionale dell'A- • 
zione Cattolica, uno dei prota
gonisti dell'imminente «costi
tuente». L'aclista Busatto, un 
altro dei selezionatissimi invi
tati di Rosy Bindi, è ottimista a 
metà: «Uomini nuovi ci sono, 
ci sono... Ma non si fidano. Ne 
sento tanti in privato, "io ci sta
rei se...", e sono dei "se" colos
sali. Quando uno è stato scot
tato, ha paura anche dell'ac
qua tiepida». Un pò scottato 
pare pure lui: «Se quello che 
propone la Bindi è una aggre- ' 
gazione "di" cattolici e non 
"dei" cattolici, che rompa net
tamente col passato, su alcuni 
valori di ispirazione cristiana 
capaci di coagulare il paese, ' 
bene. Sennò cercheremo altre 
rappresentanze. 11 mondo cat
tolico non è un monolite da 

. anni, discorsi di unità politica 
non hanno più senso». . 

Ad Agrigento 
tensione e denunce 
dopo i risultati 
BW AGRIGENTO. Non è finita 
domenica sera. E non solo per 
1'«errore» della Doxa. A schede 
ormai scrutinate, insomma, ad .• 
Agrigento continua il clima ro- .• 
vente che ha accompagnato il 
ballottaggio fra Giuseppe Ar-
none ed il nuovo sindaco, Ca- . 
logero Sodano. Alle accuse 
tutte politiche mossegli dal di- • 
rigente della Lega ambiente, il * 
repubblicano, ex democristia-
no e neo primo cittadino, ha ' 
deciso di rispondere con gli -
avvocati. É di ieri, infatti, la no
tizia eh: Sodano «ha dato 
mandato ai suoi legali» di de- ' 
nunciare Amone. 11 reato ipo- -
lizzato? «Calunnia e diffama
zione». .•> I-' "".*,!,»' ' •/' -''. 

Il nuovo sindaco della città 
dei templi risponde cosi, in- ' 
somma, al suo rivale di ballot
taggio, che ancora ieri - e pure 
sul nostro giornale - parlava di 
•un nuovo sindaco prigioniero • 
di vecchie logiche, costretto a • 
tutelare I peggiori interessi af- -
fanstici». • vwii'»-.^"-rj-'-

Denunce (Sodano sembra 
appassionato alla «carta bolla- -
la»: prima di Amone aveva de
ciso di presentare un esposto • 
contro la Doxa, «colpevole» di 
aver reso pubbliche le sue pre
visioni, domenica sera, che da
vano vincente il candidato del- -
le sinistre), ancora polemiche, 

ancora scontri politici. Che in 
qualche modo, però, le «trup
pe» del nuovo sindaco vorreb
bero far degenerare in rissa. Si 
sta parlando di un episodio av
venuto l'altra sera. I fatti: verso 
le 20, in piazza San Leone, sul 
lido, il «cartello» che ha soste
nuto Amone, aveva organizza
to una manifestazione. Una fe
sta, perchè -nonostante la 
sconfitta di misura, appena un 
mese fa sarebbe stato impen
sabile che le forze del rinnova
mento ottenessero quasi la 

' metà dei voti ad Agrigento (c'è 
da ricordare, infatti, che il pre
sidente della Lega ambiente 
ha «peno» per 435 voti di diffe
renza, uno zero e sette in per
centuale). Amone stava par
lando davanti a molta gente, e 
spiegava che fra gli elettori di 
Sodano c'è sicuramente una 
parte poco pulita - «che pur di 
screditarlo avrebbe • tentato, 
inutilmente, di indagare sul 
suo conto corrente e sui suoi 
familiari» - quando un grup
petto di persone, nascoste fra 
la folla, ha cominciato a rumo-

' reggiare. • - - - • - -
La «pattuglia» di fans di So

dano dai fischi è presto passa
ta agli insulti. Ed è dovuta in
tervenire la polizia, per evitare 
che la provocazione - perchè 
di questo s'è trattato - degene
rasse. , .•• 

^^^^MM- Di Guardo: «La gente vuole legalità; ma anche vivere meglio» 

Misterbianco festeggia la liberazione 
«Saremo un simbolo della lotta antimafia» 
A Misterbianco, il paese diventato simbolo dell'as
salto della mafia alle istituzioni stravince il sindaco 
antimafia Nino Di Guardo. Il candidato del Pds, in 
ballottaggio con un De, ha letteralmente stracciato il 
suo avversario ottenendo il 68,14%. «È accaduto un 
miracolo. A Misterbianco è nata una nuova voglia di 
vivere e partecipare». Il paese saluta la vittoria del 
sindacao antimafia con una grande festa in piazza. 

•' '• • DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' _" 
WALTER RIZZO , • 

• • MISTERBIANCO (Catania). 
È stata la rivolta degli onesti, in 
un comune che ha deciso di 
scrollarsi di dosso l'etichetta di 
paese mafioso, eleggendo sin
daco il personaggio che più di 
ogni altro è stato il simbolo 
della resistenza di Misterbian
co all'assalto mafioso. 50 anni, 
una laurea in economia presa 
in età matura, dopo anni di la
voro nelle campagne, una mo
glie e tre figli, Nino Di Guardo è 
l'ex sindaco piddiessino che 
da solo, prima dello sciogli
mento del Consiglio per inni-
trazioni mafiose, aveva denun
ciato l'intreccio tra la criminali
tà organizzata, la politica e gli 
affari a Misterbianco. È lui il 
nuovo sindaco del paese. Ha 
letteralmente sbaragliato il de
mocristiano Nuccio Guglielmi-
no, raccogliendo quasi )2mila 
voti pari al 68,14 per cento, 

una delle più alte percentuali 
raccolte da un candidato del 
Pds in tutta Italia in queste ele
zioni. 

Fuochi d'artificio brillano e 
in piazza esplode la gioia della 
gente. Di Guardo arriva a piedi 
mandando come sempre in 
bestia gli «angeli custodi» che . 
da un anno non lo lasciano un 
istante, dopo le minacce di 
morte che la mafia di Pippo 
Pulvirenti «U'Malpassotu» ha 
lanciato contro l'uomo che da 
solo ha osato sfidarla pubbli
camente nel paese che era di
venato il simbolo della rasse
gnazione al ricatto di Cosa No
stra. La gente grida la sua gioia 
per la liberazione nel paese 
dove un commando aveva uc
ciso Paolo Arena il segreatrio 
della De, l'uomo forte di Dra
go, simbolo dell'intraccio tra 
mafia, politica e affari. Giovani 

e vecchi brindano e ridono 
nella stessa Misterbianco che 
due anni fa aveva dovuto subi
re l'insulto del capo degli an-
dreottiani catanesi, Nino Dra
go che voleva far passare Pao
lo Arena come un martire del
l'antimafia. Oggi nel paese un 
tempo simbolo della prepo
tente forza di Cosa Nostra, del 
terrore e dell'omertà esplodo
no i fuochi d'artificio per fe
steggiare il il sindaco dell'anti
mafia, che ha come program
ma politico quello di trasfor
mare Misterbianco in una nuo
va Capo d'Orlando. I ragazzi 
della parrocchia e del Comita
to dei Liberi cittadini si stringo
no attorno a Di Guardo facen
do a gara con i vecchi compa
gni che hanno fatto le lotte 
contadine in un paese che un 
tempo era una delie poche 
isole rosse della provincia di . 
Catania. Padre Giovanni Con-
dorelli, il battagliero parroco ';, 
del paese alza un bicchiere di ' 
carta colmo di spumante. È 
anche la vittoria della sua ca- • 
parbietà e del suo coraggio. 
Ma non ci sono solo loro, a fé- ' 
staggiare la vittoria del sinda
cao del Pds ci sono i commer
cianti dissanguati dal racket. 
Per loro non c'è stata alcuna 

• promessa in campagna eletto
rale e oggi non si aspettano fa
vori. «Ho un obiettivo: far na

scere anche a Misterbianco 
un'associazione anti-racket -
aveva detto Nino Di Guardo, ' 
incontrandoli assieme a Tano . 
Grasso giù tra i capannoni del
la valle di Mezzocampo-È ora '' 
di finirla con la vergogna del- (. 
l'omertà». Un idea che ai com- ', 
rnerciati è piaciuta. «Adesso bi
sogna farla diventare realtà -
dicono - e questo dipene da -
noi». «È stato finalmente un vo- ;, 
to libero - dice Nino Di Guardo ! 

- la gente ha dimostrato di non > 
essere più disposta a subire ri- " 
catti e minacce. È accaduto un . 
miracolo. È nata una nuova . 
voglia di vivere in questo pae
se. Dopo il delitto Arena, lo -' 
scioglimento del Consiglio ha • 
provocato una reazione fortis- " 
sima. È stato un pugno nello . 
stomaco. La gente ha capito -, 
che l'aver delegato la gestione, 
della cosa .pubblica ad un . 
gruppo di potere che aveva in-
terssi ben diversi dal bene col
lettivo, aveva gettato il paese 
nel fondo di un tremendo ba- • 
ratro. Credo che la gente abbia 
pian piano capito che bisogna ;, 
spendersi e impegnarsi per 
cambiare le cose. Un mi.acolo ;, 
che è avvenuto anche grazie ' 
ad uno straordinario impegno 
della Chiesa di Misterbianco ; 
che ha anticipato il messaggio »• 
lancialo in Sicilia da Giovanni ' 
Paolo 11, dando un grande con

tributo alla rivolta morale dei 
cittadini». 

Set sindaco, ma ormai sei un 
simbolo della lotta alla ma
lia in Sicilia. Le tue speranze 
e le tue paure? 

«La speranza è ormai una cer
tezza. Questo paese conside
rato non a torto un paese go
vernato dalla mafia, con il voto 
del 20 giugno ha detto con • 
chiarezza di volre diventare 
uno dei simboli della resisten
za alla mafia in Sicilia. La gen- ' 
te vule contare. La speranza è 
che cresca ogni giorno di più ,' 
la partecipazione e la coscien
za di questo popolo che è stato ' 
per troppo tempo umiliato e 
che oggi vuole diventare prota
gonista...» • -, ,• . '.'; . 

Lapanra? • 
Che si possa in qualche modo 
tornare indietro. La gente non 
chiede solo legalità, ma vuol 
vivere meglio. I problemi di 
una comunità come Mister-
bianco sono enormi, e non 
possimo affrontarli < da soli. 
Non abbiamo scuole, non ab-

' biamo fognature, la rete idrica 
e a pezzi. Abbiamo bisogno di 
una grande solidarietà a livello • 
regionale e nazionale. Questo 
paese che è stato un caso in " 
negativo deve diventare un ca
so nazionale di solidarietà» 

•al CASSINO. Quando il neo 
sindaco andava alle scuole 
elementari, Antonio Grazio 
Ferrara era già il primo citta
dino de di Cassino. Ora è so
lo l'«ex», che il giovane Giu
seppe Golino Petrarcone, 34 
anni compiuti un mese fa, 
ha incontrato ieri mattina 
per pochi minuti, giusto il 
tempo per stabilire che sta
mane si insedierà la nuova 
giunta. Il «sindaco ragazzi
no», come l'hanno con iro
nia definito gli awersan poli
tici in campagnia elettorale, 
ce l'ha fatta, e con la lista «SI 
per Cassino» e il Pds è riusci
to a conquistare l'ex feudo 
de in terra di Ciociaria. 

Chiuso in casa, il telefono 
staccato nel vano tentativo 
di qualche ora di riposo, il 
giovane avvocato, figlio del
la buona e ricca borghesia di 
Cassino, ammette che pro
prio non se l'aspettava un si
mile successo. «All'inizio 
neanche mi aspettavo di riu
scire ad amvare al ballottag
gio» spiega Giuseppe Golino 
Petrarcone. bel ragazzo, sor
riso accattivante, grandi oc
chi, capelli castani che nes-

, sun barbiere ™scireblje, <j, 
'r tenere Tn-oMìne. «QuesLav"-'-

ventura è nata in sordina, da 
un gruppo^di amici, repub
blicani e popolari per la ri
forma che mi hanno chiesto • 
di capeggiare la lista, candi
dandomi a sindaco, lo mi 
considero un indipendente, 
mai stato iscritto a nessun • 
partito. Molti mi etichettano , 
come liberale, perché lo era . 
mia padre. Quando era an
cora vivo papà qualche volta ' 
l'ho anche votato il Pli, ma • 
col partito di De Lorenzo 
proprio non ho niente a che 
spartire. Il leaderche preferi
sco è Mario Segni, ma fran
camente non mi riconosco 
in nessuno schieramento 
nazionale. Credo che forse 
anche per questo la genie mi 
ha votato, stanca dell'arro
ganza e del potere della De». 
E a Golino Petrarcone non è 
sembrato neanche strano, 
una volta entrato in ballot
taggio con la candidata della 
De, Giovanna Cal'ise. inse- ' 
gnante dell'lsef, l'apparenta
mento con il Pds. «Alcuni 
erano perplessi, io no. Era 
davvero I unico modo, la 
scelta obbligata per scalzare 
la De. Ed infatti si è rivelato 
un eoktail vincente: ci siamo 
presentati con un program
ma ed un progetto politico 
serio e l'elettorato ci ha se
guito. Col il Pds abbiamo 
raddoppiato i voti, e con il 
71,7% abbiamo finalmente 
chiuso con l'era de». Un'era 
che qui per anni si è chiama
ta Andreotti. 

Sembrano lontani secoli 
gli anni in cui, in campagnia 
elettorale, scendeva dalla 
capitale il fedele Franco • 
Evangelisti. Che istallava il 
suo quartier generale nella 
tipografia dell'amico Ciarra-
pico, che proprio a Cassino, 
prima di scoprire il fascino 
dell'acqua di Fiuggi, aveva 
mosso i primi passi della sua ' 
carriera d'imprenditore. Dal
la tipografia dove si stampa 
Ciociaria Oggi, Latina Oggi 
(tutti giornali del «Ciarra») 
ed un tempo anche la rivista 
Op di Pecorelli, partivano i 
galoppini andreottiani che 
battevano per largo e per 
lungo le 92 contrade della 
zona. Promettendo lavoro, 
assunzioni, •> distribuendo 
buoni benzina ed anche sol
di. Poi le grandi abbattute 
per centinaia di persone - e 
milioni -che riempivano i ri
storanti della zona. Naturale 
che alla fine, per premiare il 
fedele Evangelisti, Andreotti 
nell'83 gli lasciò pure in ere
dità l'arcisicuro collegio di 
Cassino. L'ultima volta che 
Andreotti si è affacciato a 
Cassino è stato alle politiche 
del '92, perii tradizionale co
mizio in piazza Diaz. Solo lui 
riusciva a riempiere la gran
de piazza dove si affaccia 
l'orrendo palazzo arancio 
coi vetri neri della Banca del 
Cassinate. • •- •< • 

Andreotti era sempre il 
big, anche se ormai era stato 
scalzato da Angelo Picano, 

sinistra de, oggi senatore, 
una vita da sottosegretano, 
prima alle partecipazioni 
statali e poi al bilancio. E lui 
il nuovo padrone scudocro
ciato, era lui il vero sindaco 
(non c'era decisione che si 
potesse prendere se Picano 
non era d'accordo), oggi 
molto inguaiato dalle indagi
ne dei giudici milanesi e di 
Frosinone che gli sono co
state finora due avvisi di ga
ranzia ed altrettante richie
ste di autorizzazione a pro
cedere. Naturalmente per 
stone di tangenti prese e pre
tese su tutto: dalla rete idrica 
a quella fognaria, dalla va
riante al piano regolatore ai 
consorzi. Anche ieri mattina 
gli uomini di Picano hanno ' 
tempestato di telefonate il • 
Comune chiedendo di poter 
parlare «con qualcuno dei > 
nostri», tanto che il centrali- ' 
nista alla fine è sbottato, ri-

• spondendo, roba impensa
bile fino a qualche giorno fa: 
«Qua non e è nessuno. Avete 
perso, hanno vinto gli altri». 
Come non capirli? Qua la De 
dal '48 ha sempre avuto la 
maggioranza assoluta, con 
oscillazioni tra il 54 e il 52% 

_def vftiEJyfei iivutj^jNsogno 
di alleati per governare. Se 
nell'88 in giunta sono stati 

. Imbarcati anche socialde
mocratici, repubblicani e li-

•, berali, è stato solo per beghe 
interne, perchè il «re» Picano 
voleva fare un dispetto a 

, qualche." . andreottiano. 
Neanche la perdita di 10 
punti alle politiche di un an
no fa poteva far prevedere il 
tonfo odierno. Con la Deche 

• prende il 283% di voti, e si ri
trova in consiglio comunale 
con gli stessi consiglieri del 
Pds, sette, che entrerà • in 
giunta con il vice sindaco e 
un assessore. 

«Qui il Pei neanche ai lem-
pi di Berlinguer, a metà degli 

. anni '70, aveva mai superato 
il 10% - spiega Giuseppe Mo-

; retti, 43 anni, insegnante alle 
, medie, il nuovo vice sindaco 
. pidiessino - Stavolta invece 

al primo turno abbiamo rice-
] vuto il 12,8% di voti. Ha gio

cato a nostro favore il voto 
' dei giovani e soprattutto il 

fatto che la gente guarda a 
noi come la vera forza del 
cambiamento e del rinnova
mento». Sia Moretti che Goli-

. no Petrarcone sono comun
que convinti che questo voto 
è stato soprattutto un refe
rendum contro la De. La vi-

. cenda di Tangentopoli, na
zionale e locale, ha lasciato 
il segno, e le forze di sinistra 

' e di progresso hanno trovato 
terreno fertile per la loro otti
ma affermazione. Ma l'eufo
ria per la vittona - la grande 
festa in piazza si terrà a fine 
settimana, e il vice sindaco 
del Pds spera di avere qual-

. che leader nazionale, «chis
sà, forse pure OcchettO" -
durerà davvero poco. 

Sindaco e vice sanno be
ne che i problemi da affron-

- tare sono tantissimi. Per pri
ma cosa, dicono, bisognerà 
veder chiaro nei conti del 
Comune, capire qual è la si
tuazione delle finanze locali. 
Sanno che non saranno rose 
e fiori e temono di trovare i 
conti drammaticamente in 
rosso. E la fiducia che la gen
te ha accordato loro è tutta 
da conquistare: «È finito il 
tempo delle deleghe in bian
co. La gente vuole riappro
priarsi della politica e noi sa
remo traspareritissirni in tut
te le scelte che faremo», assi
cura il «sindaco ragazzino». 
Che ama le piccole città di 
provincia emiliane. Vorreb
be che anche Cassino, rasa 
al suolo dai bombardamenti 
alleati del '44, ricostruita 
davvero male, senza ita cen
tro, solo un groviglio di stra
de e palazzi, se non bella di
ventasse almeno vivibile e 
pulita. Si, pulita, senza car-
'acce e mondezza agli ango
li delle strade, che il vento 
sospinge proprio in piazza 
Diaz. La piazza dove appena 
un anno fa si erano celebrati 
gli ultimi fasti di Andreotti e 
dell'era de. Che neanche 
Martinazzoli, sceso a chiu
dere la campagna elettorale, 
è riuscito a far nvivere. • . t , 
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